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Come i ciarlatani e le credenze popolari, anche le superstizioni giocarono un determinante ruolo nel rallentare lo sviluppo della medicina ufficiale nel Medioevo e nei secoli che seguirono.

Le innumerevoli pubblicazioni che si trovano sull’argomento ci dicono come la superstizione sia, ancor oggi, importante per la psicologia dell’essere umano.

Da tali pubblicazioni attingeremo a larghe mani, essendo nostro intendimento porre l'accento sulle influenze della superstizione sulla farmacologia, senza aprire una ricerca in un campo che non ci compete.

G. Franceschi nel suo saggio “Superstizione”, cita, a sua volta, esordendo: “Valore occulto di superstizioni, tradizioni e fiabe popolari” di G. A. Cesarò, pubblicato nel Bollettino della Società di Etnografia Popolare, vol. 1,1912:

“Da quando etnografia e folklore sono entrati nel novero delle scienze, i cultori di queste discipline sono andati raccogliendo un materiale immenso per le loro investigazioni, un materiale che contiene, fra l’altro, innumerevoli superstizioni, leggende, fiabe, costituenti tutte assieme, quasi un substrato mentale, sul quale poggia e lavora la psicologia popolare; dei quali non è possibile pensare che possano essere ‘macinati’ da menti sane o equilibrate; parto di fantasie sciolte, immaginose, spesso magari eccitate dalla suggestione della natura e dalle sue forze altrettanto grandiose, quanto incomprensibili a menti bambine e ignoranti.

Ora è un fatto… che di queste superstizioni grandissima parte… sia… comune a… parecchi popoli; che le fiabe… si ritrovino   identiche presso moltissime popolazioni… differenti, le quali, seppur possono un tempo aver avuto contatti fra di loro, debbono averli avuti in tempi arcaici, che la storia più non ricorda…

Il fatto che superstizioni e fiabe siano tanto generalizzate… fa nascere il dubbio che esse… abbiano origine antica, antichissima e che siano gli ultimi frammentari residui di tutto un sistema di usi, di tradizioni e di miti di natura religiosa e comuni a popolazioni primitive, dalle quali, attraverso secoli di storia, sono derivati molti dei popoli moderni”.

Le prime e maggiori fonti di superstizione furono quindi le religioni e, senza dubbio, più i riti di culto furono poco intelligibili e incutenti paura, più coinvolsero uomini semplici e di bassa cultura.

Non va quindi accettata la definizione che la chiesa cattolica dette della Toscana, come madre della superstizione, anche se nessun popolo superò gli Etruschi nelle scienze divinatorie, affidate agli àuguri, agli aruspici ed ai folgoratori (interpreti dei fulmini).
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Autorevoli autori greci, come ad esempio Pericle, riportano d’amuleti contro le malattie; della saliva umana utile contro i malefici ed i morsi dei serpenti (Nicandro); di frasi di scongiuro, prima di sedersi ad una mensa (Aristotele); ed, infine, dell’uso di proteggere i neonati appendendo alle culle rami di biancospino
.

Ma ben più superstiziosi furono i Romani.

Essi credevano alle virtù magiche di molte piante, che tenevano ai davanzali delle abitazioni, per proteggerle da geni nefasti. Sui tetti, di paglia, coltivavano poi il sedum
, per preservarli dagli incendi. Al seme di basilico lanciavano poi improperi per scacciare spiriti maligni.

Plinio ricorda come, per ben riposare, occorre mangiare, prima di coricarsi, un pezzetto di carne di lepre; o tenere al capo del letto un dente di iena, racchiuso in un sacchettino di lana. Aggiunge poi che il rhamnus
 scaccia gli incantesimi; che la bocca di leone
 preserva dalle fatture e da farmaci nocivi o veleni.

Alla ruta
 furono attribuite proprietà contro l’invidia, specialmente se fosse stata rubata, mentre si riteneva che le api potessero nuocere a chi le rubava. Per questo le arnie si tengono, ancor oggi, non protette nei campi, mentre le piantine di ruta sono coltivate esclusivamente nell’orto di casa.

La verbena
 era bruciata per purificare orti, campi, case, ed in occasione di sacre espiazioni. Il decotto della pianta, colta però con la mano sinistra, durante la canicola e al buio completo, spargendo miele sul terreno, s’usava per la malaria.

La parietaria
 era invece posta nelle stalle per salvaguardare il bestiame da malattie.

Le noci, nell’antichità, si lanciavano agli sposi, e analogamente si fa ai nostri giorni con il riso, per allontanare i fantasmi, con il rumore che entrambi provocano, cadendo a terra.

L’aglio, si diceva, avesse grandi virtù contro incantesimi e malefici: di qui l’uso d’inghiottirne alcuni spicchi, la mattina a digiuno. Nessuno teneva in considerazione le reali azioni terapeutiche di anti-ipertensivo e antisettico.

Per prevenire incantesimi si spalmavano poi con grasso di lupo le porte delle case, mentre la testa del lupo era inchiodata, per i soliti motivi, allo stipite delle stalle.

La cicuta
 circondava le are sulle quali si celebravano particolari riti; mentre la lana era impiegata contro le febbri, e, intrisa di sangue, per preservare dal morso del cane.

I monili d’ambra
 che ornavano braccia e collo delle matrone, preservavano pure da malattie del cavo oro-faringeo.

Il ciclamino
 era preconizzato per un parto senza problemi.

Le radici d’asparago, poste su un dente dolente, facevano passare il dolore, ma anche le unghie od un ciuffo di capelli, inchiodati sulla porta di casa, o una preghiera a san Leonardo e un’elemosina a san Lorenzo.

E’ scritto che Marco Aurelio si curò le vertigini con un’erba, rimasta misteriosa, che gli era stata svelata in sogno. Mentre Seneca narra che, in occasione di una pestilenza, furono tenuti liberi per le case serpenti sacri ad Esculapio, onde evitare che il morbo si propagasse, o si ripetesse a distanza d’anni.

Ancora: grasso di leone o di drago, nervi di cervo, spina di drago, fave
 davano forza in guerra, nella carriera, nei processi in cui si fosse imputato, o nelle aste pubbliche, e non ci fermeremmo mai.

Sentirsi fischiare le orecchie poteva significare che qualcuno stesse parlando bene o male di noi a seconda dell’orecchio, destro o sinistro.

Un gatto posto sul petto della moglie che dormiva, le faceva svelare ogni infedeltà (Plinio XX, 19, 4).

Significativo il racconto che ci fa F. Solaro ne “Il libro segreto delle superstizioni”:

“ Un ammalato che desiderava sottoporsi alle cure dei medici-sacerdoti… doveva innanzi tutto recarsi in uno dei santuari preposti alle terapie dove i medici lo ricevevano e gli indicavano le numerose epigrafi e le tavolette d’ex-voto lasciate da pazienti in precedenza guariti ed esposte in gran numero sui muri delle varie stanze, la più importante delle quali era chiamata abaton ed era costituita da un ampio e soleggiato portico, riparato da una tettoia, che costituiva la vera e propria “clinica”. Allorché il paziente si dimostrava finalmente fiducioso sull’esito delle cure cui si apprestava a sottoporsi (in caso contrario, chiunque egli fosse, non veniva assolutamente ammesso alla fase successiva), veniva fatto entrare nell’abaton dove aveva inizio la terapia vera e propria. I Romani la chiamavano incubatio e consisteva nel far pernottare il malato nel porticato finché il dio Asclepio
 non gli fosse apparso nel sonno fornendogli tutte le indicazioni necessarie per poter giungere a una completa guarigione…

I pernottamenti nell’abaton avvenivano su giacigli di pelli ricavate da vittime sacrificate a spese dello stesso malato e costituivano già di per sé una cura per coloro che vivevano in ambienti malsani ed erano probabilmente angustiati da problemi di vario genere…

Durante le notti nell’abaton il paziente, indebolito da purghe, salassi, digiuni e purificazioni… e certamente già suggestionato dal luogo, oltre che drogato o vittima di qualche abile trucco, vedeva nell’oscurità esseri misteriosi che si muovevano lentamente e silenziosamente e che certo altri non erano che i sacerdoti…

Prima di un intervento, qualora se ne fosse presentata la necessità, veniva provocato nell’ammalato un sonno artificiale…

Questi sacerdoti… oltre ad accudire contemporaneamente al proprio ministero sacro e a seguire pratiche mediche tradizionali, come cataplasmi, pozioni e infusi vari, non dimenticavano mai di far uso di qualche armeggio tipicamente magico… per aumentare quella preziosa suggestione che era provocata dall’ambiente… e… per mantenere sempre più intatto, e se possibile aumentare, l’interesse della popolazione nei confronti della loro casta”.

Tutto questo non ci ricorda gli attuali santuari nei quali s’ottengono guarigioni più o meno miracolose, fenomeni paranormali come la liquefazione del sangue di San Gennaro
 o le pratiche d’esorcismo? E non sono analoghi gli ex-voto che tappezzano le pareti di queste chiese?

I Romani temevano tanto fatture e sortilegi al punto che era condannato a morte chi avesse pronunciato frasi magiche, o fatto il malocchio alle biade
.

Interessanti le figure dei carismatici cui si rivolgeva il popolino romano, che non si poteva permettere il lauto onorario degli àuguri e aruspici ufficiali, come gli harioli, indovini da strapazzo che operavano sulle pubbliche piazze nei quartieri popolari della Suburra o del Velabro, o nei pressi del circo Massimo: questi si possono dividere essenzialmente in tre categorie: gli interpreti dei sogni, gli ispirati (veri invasati che s’eccitavano con il succo della radice di policaulon
, i sortieri (che impiegavano speciali dadi, o palline, o simili oggetti su cui erano impressi oracoli o figure simboliche da cui trarre la sorte).


Molti amuleti
 furono rinvenuti nelle tombe scoperte in scavi archeologici.

Il più antico di cui si ha notizia (Galeno) fu quello del re egiziano Nechepso (630 a.C.): un diaspro
 verde era foggiato a mo’ di dragone e così favoriva, se appeso al collo, la digestione.

Si dice poi che Salomone scoprì una pianta che sanava dall’epilessia, ed effettuò molte guarigioni, incastonandone la radice nel proprio anello.

In gran pregio erano tenute le erbe raccolte in Colchide e in Caucaso.

Sempre Plinio ci dice che i denti della parte destra del coccodrillo, portati in bracciale al braccio destro, sono potenti afrodisiaci, e pure furono considerati importanti amuleti amatori i testicoli di toro essiccati.

Furono poi ritenuti energetici i denti del lupo, dell’ippopota​mo (anche nel ’800)
, del leone e le zanne del cinghiale.

I fun-lung-scih
, furono usati dai farmacisti cinesi, secondo ricette millenarie, per ottenere afrodisiaci.

Il talismano
 oltre che avere azioni preservative è considerato un portafortuna.

Gli scongiuri sono invece parole pronunciate o atti eseguiti contro ogni tipo di negatività. Chi non ricorda i gesti eclatanti del nostro ex presidente della repubblica Leone!

L’uso di porre la mano davanti alla bocca, quando si sbadiglia, nacque come scongiuro.

Neppure l’alchimia del Medioevo, primordiale fase del metodo sperimentale fu esente da superstizione, per colpa degli stessi alchimisti, che ne fecero una scienza occulta, riservata solo agli addetti ai lavori, per il carattere simbolico ed enigmatico che le imposero, e per i fini al quale loro tendevano: la ricerca della pietra filosofale, per trasformare in oro gli altri metalli; la guarigione miracolosa d’ogni tipo di malattia ed il prolungamento della vita, onde raggiungere l’eterna giovinezza.

Persino grandi medici come Paracelso affidavano la cura delle varie patologie all’astrologia.

Ecco una ricetta, riportata dal Franceschi da usarsi da chi fosse visitato, nelle ore notturne, da fantasmi:

“Recipe: pianta di luppolo
 / assenzio
 / comino
 / lupino
, bacche di frassino
 / giusquiamo
 / erba viperina
 / erica
 / porro
 / aglio, semi di biancospino / pepe comune / finocchio. Metti quest’ er​be in un vaso, riponile sotto un altare, cantaci sopra nove messe, falle bollire in burro e grasso
 di pecora, aggiungi molto sale benedetto, stacciale attraverso un panno, getta l’erbe in acqua corrente. 
Se qualche cattiva tentazione capita ad una persona, oppure un folletto notturno viene, ungine il corpo con questo rimedio e mettilo sotto gli occhi suoi, e profumalo con incenso e segnalo spesso col segno della croce. Le sue condizioni tosto diverranno migliori”.

Non meno efficaci erano ritenute parole come abracadabra (o abraxas, abracas, abrasax) e cuccuma
, per cacciar le febbri “ così degli uomini, che de’ bruti”.(T. Bartolino, “De medicus poetis”), o a fermare il sangue dal naso (Marcello Empirico).

Si racconta che una donna del XVII secolo guarì perché il medico le aveva prescritto di portare addosso scritto. “Il diavolo si rompa il collo”.

Efficace era ritenuta la raschiatura dell’intonaco tolta accanto alla Madonna del Cenciarelli (Assisi); alla pari di un “chiodo di mulo al letto degli ammalati”.

In un trattato sulle malattie nervose il dott. Willis raccomandò per l’epilessia un amuleto di “radice di peonia
, in forma riquadrata e collocato sul petto; lo si deve però cambiare quando la radice è secca. Aggiungendo un po’ di raschiatura della zampa di un alce, l’amuleto è valevole anche nei casi di difficile dentizione”.

“Durante la famosa peste di Marsiglia, il medico Bélort suggerì amuleti di mercurio, fondandosi sull’opinione che la peste proveniva dalle larve di certi insetti… Le esalazioni del suo amuleto mercuriale, compenetrando il corpo distruggevano il veleno”.

Le stesse “esalazioni” furono preconizzate dal Clogini contro l’itterizia ed i “vapori perniciosi delle stagioni inclementi”.

Molto in auge fu poi la “dottrina dei segni”. La sanguinaria
 fu ritenuta efficace per il sangue, perché contiene un succo rosso; l’epatica
, per le foglie dello stesso colore, nelle malattie del fegato; l’eufrasia
, per le macchie che ricordano occhi umani, fu impiegata nelle affezioni di questi; la celandina
, dal succo giallo, per l’itterizia; la buglossa
, che ricorda la testa di un serpente, per le punture e i morsi velenosi. Il grasso dell’orso, molto peloso, s’impiegò nella calvizie, mentre quello d’agnello o di capretto, con cera d’api, olio e ruta, o con fuliggine, contro le scottature.

Per uno spavento la cura più efficace era quella di bere vino con polvere di carbone, seguiti da un purgante e dal cavar sangue.

Il salasso fu una vera e propria superstizione che investì la classe medica. Dolori reumatici, depressione, cheratiti, sanguinamenti, diarrea, febbri d’ogni tipo, dispespsia, esantemi, tubercolosi, dermatiti varie, scrofola
 e quanto altro, si curarono con questo rimedio inutile e spesso negativo, per l’ulteriore debilitazione che si arrecava al paziente.

“Per i tagli e le ferite, ottime a stagnare il sangue erano le tele di ragno… Le slogature e le stincature guarivano con le strofinazioni di grasso di maiale.

La pimpinella
… costituiva il miglior rimedio per le glandole. 

Il dolor di capo cessava applicando sulla testa due o tre ranocchie, collocatevi a bocconi; supine non avrebbero fatto effetto.

L’orzaiolo si faceva passare dando uno schiaffo di sorpresa, ovvero fingendo di cucire le palpebre; o meglio ancora segnandolo con la fede”. (Tutt’oggi si prescrive di guardare con l’occhio malato nella bottiglia dell’olio).

Abbiamo già visto nel nostro “Stregonerie e credenze popolari nella medicina dei secoli passati”, come le malattie dell’orecchio si curassero iniettando nel condotto uditivo latte di donna, ancora caldo, o direttamente dalla mammella.

“Per non soffrire d’emorroidi (ma anche per il raffreddore), o per guarirle bastava portare in tasca una castagna d’India
”.

“Il Pitré (“Medicina popolare siciliana”, “Usi e costumi, credenze e pregiudizi del popolo siciliano”. 1887-1896) ha… raccolto un gran numero d’orazioni e scongiuri usati dal popolo siciliano contro le scottature, i mali degli occhi, la ‘febbre del pelo’ al petto delle lattanti
, le palpitazioni di cuore, le coliche intestinali, il meteorismo, i vermi, ecc.”.

Ancora oggi, in alcune zone d’Italia, le donne usano recarsi nei canneti, a scuotere le canne, per avere capelli lunghi, morbidi e fluenti.

E. De Martino in “Sud e magia” riporta una serie di formule atte a curare svariati malanni.

“Buon giorno, santo sole / ai piedi del Signore / dal petto leva l’affanno / dalla testa il gran dolore…

T’attacco quartana / terzana e febbre d’aria
…

Milza, milzone / vattene al tuo cantone…

T’incanto risipela
 / sei rossa come una rosa / pungente come una spina…

Santa Lucia in mezzo al mare stava,

trine d’altare ricamava. 

Passò il figlio di Maria: 

“Dimmi, che fai tu, beata Lucia”.

“M’è sceso il sangue negli occhi, 

 non riposo né notte né dì”. 

“ Va’ al mio orto, che c’è polvere di finocchio:

con le mie mani l’ho piantato,

col mio piede l’ho portato,

coi miei occhi l’ho benedetto”.

San Pietro andava per mare

e lavorava una tavola di nave.

Una scheggia volò via

e gli andò nell’occhio;

gli occhi insanguinati,

vide un’erba

chiamata virurella
.

Passala tre volte sugli occhi

tutti i nervi si rinfrescano.

Scorza di pane bruciata,

vino annacquato,

il pesce alla finestra,

paglia bruciata,

vattene dolore da …

come se non fossi.

Pesce cotto si mangiò, 

sotto acqua, sopra sarmenti
,

fa passare questo dolor di ventre.

Buon giorno, compar arco

ti ho portato il mal dell’arco
.

E pigliati il mal dell’arco:

buon giorno, compar arco.

Sangue fatti forte,

che Dio è andato a morte;

sangue fatti alle vene,

che Dio è andato alle pene;

sangue fatti a te,

che Dio è uscito dalle pene.

… “Ho la rogna e la testa piena di scaglie

e da tutti sono schifato”.

“Piglia un poco d’olio

e un poco di pisciata,

e la tigna
 sarà guarita”.

Puntura
 vola via,

allontanati dalle spalle e dal cuore,

possa stare tant’ anni lontana,

per quanti peli porta il bue…

Fuoco
 arrestati:

come Giuda tradì nostro Signore…

nel giardino terrestre,

così il fuoco si arresti a ’sto cristiano.

Il tutto accompagnato da Pater, Ave, Gloria, giaculatorie e segni magici, come quello di Salomone
.

Particolare importanza assumeva la notte di San Giovanni. In essa si raccoglievano le erbe per curare, s’affrontavano determinate malattie, come le ernie dei bambini (A. Norlenghi), le rogne e la lebbra, esponendosi alla rugiada; o le febbre terzane, facendo passare il malato sotto una vite, con, al collo, una rana o ‘la pietra’ della lumaca
; o i vermi, ponendo sul ventre un catino d’acqua e colandovi dentro piombo fuso; o dei paterecci, mettendo il dito nel collo di un fiasco e pronunciando, contemporaneamente formule magiche.

In Toscana il vedere, il giorno di san Benedetto, la prima rondine, seguito da una capriola, preservava dal dolore di schiena provocato dal mietere le messi.

Abbiamo già riportato in lavori precedenti le innumerevoli superstizioni concernenti gravidanza, parto, puerperio, allattamento ed alla cura dei neonati.

Citiamo qui, sempre dal Franceschi, la pietra aquilina
, cui, nelle Marche s’attribuiva la virtù d’impedire il parto prematuro.

In “storia e interpretazione delle superstizioni” di M. Centini si può evincere:

“In tutte le culture supportate da tendenze religiose anche molto diverse, la rossa linfa (il sangue) è portatrice di forza vitale, in essa può essere riposta l’energia primitiva, come testimoniano le tradizioni rituali delle popolazioni guerriere.

Quindi il sangue rigenera, offre l’humus più fertile per dar vitalità ai corpi in cui defluisce…

Proprio per la sua sacralità, il sangue è diventato il principale elisir di vita e nell’interpretazione leggendaria medievale, elisir di giovinezza.

Nell’interpretazione magico-superstiziosa il sangue è quasi sempre l’unico mezzo che permette a chi lo beve di superare la propria natura e conservare integra la propria vitalità, sottraendosi così ai limiti dei comuni mortali”…

Non a caso i vampiri si nutrirebbero di sangue umano, per riacquistare la vitalità, perduta con la morte violenta.

“L‘assunzione rituale del sangue, che nel Cristianesimo si concretizza nel simbolo dell’Eucaristia, nell’antichità era la parte determinante di numerose cerimonie…

Nell’ambito delle pratiche magiche…il sangue era un componente del rituale consacrato al male. Basti pensare alle credenze sul sabba delle streghe in cui, quasi sempre, il sangue di vittime innocenti… era utilizzato per filtri e prodotti magici, alla cui preparazione interveniva il diavolo”…

Il sangue fu spesso utilizzato come panacea… diffondendosi presto nella medicina popolare e nella superstizione. 

“Bagni nel sangue umano erano consigliati per combattere la lebbra: l’effetto sarebbe stato garantito qualora si fosse fatto ricorso alla linfa vitale di bambini e di giovani vergini…

Nella magia d’amore si consigliava di mettere alcune gocce di sangue mestruale (o di sperma) in una bevanda”…

Un’antica ricetta ricorreva all’ippomane
, un’ignota sostanza costituita d’umori della vagina di una cavalla in calore e/o di una natta della fronte di un puledro malforme (Georgiche, III, 280. Eneide IV, 515).

Diversi i filtri (dal greco filehin = amare) usati dalle streghe nel sabba del noce di Benevento: unguenti composti di sangue o grasso di bambini con aconito
, solano
, sedano e fuliggine; o con aconito, foglie di pioppo, sangue di pipistrello, solano, acqua e olio; oppio, cicuta, papavero rosso e nero, lattuga, portulaca
, bacche di solano in olio (G. Cardano, G. B. Della Porta, G. Wier).

G. Pitrè riporta il seguente filtro d’amore siciliano: Polvere d’ossa umane impastate in un dolce!

E, per allontanare l’amante dal coniuge, prenderne gli escrementi, seccarli, e farli mangiare all’amato sui maccheroni!

Apuleio (Metamorfosi, III, 23) riporta una ricetta per trasformarsi in animale o pianta: bagnarsi in acqua sorgiva in cui furono fatti macerare aneto
 e foglie d’alloro
.

Altra importante superstizione citata dal Centini è quella delle fonti lattaie: sorgenti la cui acqua è dotata di proprietà galattofore. Riportiamo quelle toscane: La Madonna del latte di Pàstina (Arezzo), la fonte di san Leonino in Val d’Ambra, quella della Val d’Elsa, o quella di Casa del Vento, nei pressi di Pienza, che sbuca da grotte in cui le stalagmiti sono a forma di mammella, e, per questo sono dette ‘pocce lattaie’.

E ancora la grotta lattaia del monte Cetona o le polle di Gerfalco (Grosseto) e di Montaleno.

A Varenna (Como) scorre, da marzo ad ottobre, il Fiumelatte, il più corto corso d’acqua italiano, anch’esso capace di favorire la montata lattea.

Di Nola cita in un suo importante studio sulle superstizioni la farmacopea magico-botanica (sec. XVI e XVII), studiata da P. Camporesi (“Le erbe del sogno e della sopravvivenza”… MI, 1981):

“Il pane, veniva aromatizzato con il coriandolo
, il sesamo
, il finocchio, l’olio di papavero
, l’anice
, il rosmarino e l’artemisia
. Il papavero unito al miele, spalmato sul pane o sulla polenta, era di uso comune.

Spesso si tratta di erbe non utilizzate soltanto per le virtù odorifere o gustative, ma anche per il carattere magico ad esse attribuito in una tradizione che le farmacopee legittimavano. Il rosmarino era ritenuto una pianta dalle molte virtù, ritardatrice della vecchiaia e garante di sonni tranquilli. Si credeva anche che mettendone due foglie sotto il letto, non si fosse perseguitati da sogni ossessivi. L’artemisia, portata addosso, allontanava dai viandanti la stanchezza e, applicata alle porte delle case, liberava gli abitatori dalle malie e dagli incantesimi. Detta matricaria
 guariva le donne dalle malattie della matrice, ed era mangiata in una frittata preparata con uova e formaggio. Era indicata anche come erba di santa Maria. Il papavero selvatico…aveva ben note virtù soporifere e agiva contro l’insonnia e i sogni angosciosi… 

Per le qualità particolari loro attribuite, molte erbe assunsero nomi riferiti a vari santi… L’erba di san Giovanni, copre quattro diverse specie: l’artemisia, sotto la cui radice i contadini raccoglievano i carboni da usare come amuleto contro l’epilessia e la pestilenza; la sclarea
; l’iperico perforato
; la verbena, che… intrecciata in corone con cui ci si cingeva la fronte, liberava dall’emicrania per tutto l’anno. L’erba di san Giovanni, detta anche ‘fuga daemonum’, e la ruta venivano ritenuti potenti talismani esorcistici: un mazzetto di queste erbe appeso al collo dei bambini li proteggeva dai malefizi e dalle tentazioni. Inoltre si credeva che l’artemisia difendesse dagli animali feroci e che, legata con le radici capovolte sopra un albero, provocasse le tempeste, i venti e le nubi. L’iperico, posto sugli spiritati, li libera; e allontana, con il suffumigio, il diavolo dalle case.

Un’antica ricetta ecclesiastica del ’600 contro i demoni consiglia di portare addosso la ruta avvolta in una carta benedetta, e si odorerà tale ruta ogni volta che si voglia allontanare un maleficio. Si ricordano anche negli antichi rituali ricette a base d’erbe, per la preparazione di clisteri efficaci ad allontanare, per evacuazione, il demonio dal corpo dei posseduti”.

Una particolarissima superstizione era quella di attribuire ai santi, ai sovrani o a famiglie potenti capacità di guarigione.

Abbiamo già visto prima l’imperatore Marco Aurelio e Salomone, ma possiamo ricordare molti re babilonesi, arabi, egizi, francesi, inglesi, dotati di poteri taumaturgici e curativi per diverse malattie come l’epilessia, le emorroidi, il tremore, la scrofola, la lebbra, ecc.; san Rocco, san Vito, santa Agata, ma ne citiamo solo tre, rispettivamente efficaci nella peste e morsicatura di cani rabbiosi, per il tremore e la corea
, e per le malattie del seno.

La seguente tabella ricorda soltanto alcune delle famiglie, i cui membri erano capaci di guarire alcune specifiche malattie.

Potenzano        
ferite

Grassellini 
impetigine


Cirauli
morsi di vipera

Cancelli
sciatica

Vulcano
distorsioni

Gherardi
epilessia

Scandella
ossa fratturate

Ciaralli
morsi velenosi

La superstizione è anche contraddizione: mentre alcune tradizioni popolari sostengono che la “camicetta”, il sacco amniotico col quale nascono alcuni bambini, porti fortuna, al punto che le ostetriche tendevano ad impossessarsene, altre affermano che i bambini così nati diventeranno vampiri, dopo la morte.

L’arcobaleno, in genere simbolo favorevole alla sorte, per alcuni, se guardato, provoca l’ittero, per questo chiamato mal dell’ar​co, e per guarirne occorre rivolgersi ad una maga, che preparerà una torta di farina e alcuni peli del malato. Costui dovrà portarla lontano, passando tre corsi d’acqua e tre ponti (archi), tornando poi per una strada diversa alla propria abitazione.

E lo stesso dicasi per i brevi, i sacchettini che si cucivano come talismani alla camicia, i quali contenevano immaginette sacre o preghiere, ma anche spigo
 e ruta, sale e spicchi d’aglio, un cuoricino di corallo rosso, o un piccolo fallo (le bullae dei Romani).

E si arrivava anche alla follia, quando il ferro di cavallo, noto amuleto, era posto dentro la vagina delle donne, per proteggerle da malattie o per favorire la fecondazione. E questo ancora nel 1910!

Un amuleto potentissimo era considerata nel XVI secolo la cosiddetta mano di gloria, al punto che anche eminenti studiosi cattolici ne parlarono (ad esempio F. M. Giaccio in ‘Compendium maleficarum’).

Si tagliava la mano di un impiccato, si metteva in un recipiente con salgemma e sale
, per venti giorni, per disidratarla completamente, quindi s’esponeva al sole, con verbena e felce
, per farla incartapecorire. 

Si usava poi come candelabro con candele fatte con il grasso dello stesso impiccato, cera e sesamo di Lapponia.

E come non citare la mummia, presente anche nel Ricettario fiorentino, panacea per tanti mali come gli ematomi, le polmoniti, i calcoli biliari, i dolori mestruali e come cicatrizzante.

Plinio, nella sua “Naturalis historia”, riporta un ricchissimo elenco di medicinali tratti da parti del corpo umano.

Sangue dei gladiatori
epilessia

Midollo o cervello di bambini
      “

Bere nel cranio d’uomo ucciso
      “

Fiele
cataratta



Saliva di donna
occhi infiammati

Dente di un uomo ucciso
gengivite

Pillole di cranio d’impiccato
morsi di cane

Mestruo e lana d’ariete nero
idrofobia

Capelli d’impiccato
febbre malarica

Cenere di detti capelli
cancro

Mestruo sulle palme dei piedi
febbre

Mestruo
gotta, fuoco di sant’Antonio, foruncoli, flussioni, piaghe degli animali, emicranie femminili

Latte di donna
febbre, otalgie

Coito nel periodo mestruale
febbre

Contatto con la mano di un morto
scrofola, parotite, gozzo, dermatiti, herpes

Grasso umano
infiammazioni dell’utero, nevriti, lussazioni

Cranio umano, fegato e sangue

oppure: polvere di teschio, sugna,

grasso d’orso e lombrichi
ferite da arma bianca.

E si potrebbe continuare all’infinito, citando migliaia di stravaganze, cui, purtroppo, molti uomini ancora credono.

A dimostrazione di ciò, in appendice, un glossario di vocaboli, tratti dalla smorfia napoletana, con i relativi significati onirici o d’interpre​tazione di un fatto accaduto.

(Fra parentesi il numero relativo da giocarsi al lotto).

Al lettore il piacevole compito di scoprire le numerose contraddizioni.



APPENDICE

Acciuga
Mangiarne denota salute (5).

Aceto
Significa fatica (64); se bianco, decadimento (13).


Berne = infermità (20).

Acqua
Berla calda vuol dire infermità (16); in abbondanza = fertilità (33).


Sentirsi bagnare significa male vicino (6).

Acquavite
Piacere illecito (46).

Agnello
Mangiarne denota pianti e sospiri (80).

Agresto
Affanno segreto (32).

Albero
Secco = dolore (53); con le foglie ingiallite = prossima malattia (73).

Albicocca
Vederla mangiare denota salute (11). Mangiarne miseria (34); ma, fuori stagione, abbondanza (63).

Allodola
Ricchezza (45). Arrostita significa avventure particolari nel proprio ambiente.

Anguilla
Stanchezza (53). Morta, vendetta soddisfatta (78).

Animali in genere
Fortuna (6).

Api
Guadagno (68) o riuscita (11). Se sopra di sé o se punto, tormento (17) o perdita (19).

Aquila
Mangiarne indica atroce dolore (52); se morta, perdita (62).

Aratro
Malanni in tutti i sensi (90).

Arco (e arcobaleno)
Catastrofe (25).

Arsenico
Vantaggio inatteso (3).

Assenzio
Dolore (44).

Asparago
Mangiarne significa malattia guarita(24).

Beccaio (o beccheria)
Salute vacillante (33).

Becco (o montone)
Abbondanza (2).

Bere
Senza vino significa infermità (20). 


Acqua calda, grave malattia (33); acqua fresca = salute (51).

Bigatto
Piena felicità (80).

Bruco
Significa depressione (41).

Bue
Arrostito = malattia (26).

Burro
Mangiarlo porta una gran sorpresa (36).

Caffé
Dissipazione (41).

Canarino
Sognarlo indica morte di un amico (45).

Cancrena
Perdita d’amici (88).

Cane idrofobo
Stupidaggine (19).

Capelli neri
Infortunio (30).

Capo
Lavarselo significa danno (1).

Cappone
Inganno in amore (22).

Capra
Nera = malattia dall’esito incerto (68).

Capretto
Parto (26).

Caprone
Infermità (72).

Carciofo
Dolore (41).

Cardo
Sciocchezze, litigio (39).

Carne
Mangiarne significa truffa (36).

Castagna
Vantaggio (72).

Castrare gatti
Infortunio (56).

Cavolfiore
Moglie infedele, malattia (60).

Cavolo
Salute, longevità (80).

Cedro
Eredità lontana (40).

Cena
Nascita prossima (84).

Cerva
Cacciarla preconizza una morte (35).

Cervello
Mangiarlo denota afflizione; cuocerlo = malattia (47,40).

Cetriolo
Grave indisposizione (69).

Cicala
Poltroneria.

Cicogna
D’inverno porta grande sventura (45).

Cieco
Divenirlo = riuscita (16); vederne uno = pericolo (24).

Cinghiale
Cacciarlo significa sterilità (45).

Ciliegie
Salute (9); coglierle = inganno di donna (36); mangiarne = voluttà (33); gettate nel fuoco, prossima infermità (51); nella grappa =  speranze vane (65).

Cioccolato
Infermità prossima e pericolosa (19).

Cipolla
Alterco, disputa (26).

Cipolline
Pena (30) o inganno (64).

Cipresso
Disperazione, morte (2).

Clistere
Indisposizione passeggera (5).

Colica
Matrimonio, invito ad una festa (6).

Convulsione
Bancarotta fraudolenta (20).

Daino
Timore di malattia o morte (21).

Denti guasti
Perdita di parenti (59).

Deperire
Ricchezza inattesa (27).

Diarrea
Vantaggio (48).

Dita
Troncate significa perdita di un caro (70); lunghe = matrimonio infelice (89).

Donna partoriente
Allegrezza. (17).

Dormire
Se il coniuge è assente = morte sicura (24).

Dorso
Sventura (60).

Emicrania
Perdita di moglie o figli (24).

Erbe
Dolore (76).

Faccia
Vita lunga (45).

Fagiano
Ucciderlo = pericolo (65).

Fagioli
Se bianchi, prossima infermità (48).

Fare unguenti
Angustie (47).

Farina
Abbondanza (28).

Febbre
Delirio (14).

Feccia del vino
Dolore (17).

Fegato
Prossima infermità, miseria (19,45).

Felce
Forza, buona salute (12).

Ferita medicata
Gioia, carriera (39).

Fetore
Dolore (41).

Fichi
Piacere, festa (7,84); mangiati = sfortuna (29).

Fieno
Abbondanza (45); ma, se arso o tagliato, rovina (28).

Figlio
Sognarne uno = prossima gravidanza (89).

Fiori
Gettarli denota disperazione (14).

Foglia
Languore da malattia (83).

Follia 
Pena (16); ma cadervi, significa longevità (40).

Formaggio
Contrarietà seguite da un miglioramento (89).

Formica
Pigrizia (56). Il formicone, infermità (13).

Fragole
Improvvisa fortuna (88).

Frullo (la scorza interna della noce)
Ingordigia negativa (83).

Frumento e frutta
Benessere (18).

Fungo
Società che si scioglie (47).

Fuoco artificiale
Gravidanza, nascita (45).

Gambe
Gonfie o amputate indicano cambio di condizione (15). Di legno = sventura, catastrofe (31).

Gambero
Rovina (45).

Gatto
Nell’atto di partorire significa aborto, o parto difficile (5).

Ghiande
Fame (56).

Gola gonfia
Fallito matrimonio (36).

Gonfiore
Orgoglio umiliato (19).

Gotta
Incuria (44).

Granato (melograno)
Voluttà, potenza (33).

Grassezza
Piaceri pericolosi (48).

Gravidanza felice
Ristabilimento di salute (26).

Idropisia
Parto prematuro, aborto (90).

Incesto
Rovina (61).

Infermità 
Vita prospera e lunga (68).

Insalata
Imbroglio (68).

Insetti parassiti
Ricchezza (49).

Intestini
Forti dolori (20).

Itterizia
Inganno (41).

Lardo
Tagliarlo denota guadagno (56).

Lumaca
Dissolutezza, infedeltà (26).

Maccheroni
Disgusto, carestia (34).

Malattia
Ingratitudine (40).

Mammelle
Buon prossimo matrimonio (61); colme di latte = fecondità (84); flosce = adulterio (51).

Mandorle
Tranquillità (5).

Mangiare
Carne arrostita = sicurezza (7);


carbone = inganno (55);


veleno = danno (77);


burro = odio per i parenti (68);


lardo = vincere il nemico (79);


erba = povertà (50);


pane = longevità(90); guadagno, se bianco(19); male, se scuro (67);


mele = collera (49);


in terra = ira (32).

Medicina
Afflizione (4).

Medico
Gioia ed onore (44).

Melarancia
Delizia (39).

Mele
Mangiarne indica ferite e dispiaceri (35).

Merlo
Malafede (25).

Miele
Successo (56).

Miglio
Indigestione (5), ma miseria se mangiato (50).

Milza gonfia
Avarizia, povertà (36).

Minestra
Ristabilirsi da una malattia (46).

Monaco (farsi)
Infermità (57).

More
Mangiarne indica sofferenze lunghe e penose (26).

Morire
Annegato = vita lunga (81);


di fame o sete = disgrazie (80);


per ferita = tribolazioni (38);


di malattia = stoltezza (36).

Mostarda
Collera, litigio (81).


Bianca significa colica sedata (44).

Muto
Nascita prossima di bambino storpio (31).

Nano
Infamia, inimicizia (69).

Nascita 
Prosperità (24).

Naso
Povertà, affronto (5); aquilino  = infedeltà del​la donna (14).

Noce (frutto)
Poco bene ( 85).

Noce (pianta)
Abbondanza (85).

Nocciole
Ambizione soddisfatta (18); secche = difficoltà (84).

Nutrice
Pena, disperazione (9).

Occhi
Ammalati = peso opprimente (84); cisposi = propositi maligni, tormento (51).

Olivo
Onore (12), amicizia (31).

Ombelico
Nascita (1).

Orecchio
Scoperta di segreti (16); lunghe = infamia (88).

Organi del corpo
Nascita di una femmina (11). Se tanti, indica famiglia numerosa (42).

Orina
Bevuta significa recupero della salute (24).

Ortica
Rovina (42).

Orzo
Abbondanza (62); Mangiato = carestia (45).

Ospedale
Miseria (66).

Osso
Di morto significa morte di un parente (39); d’animale, perdita di beni (27).

Ostrica
Disgusto, gelosia (31).

Ova
Rotte = male (32); bianche = bene (22).

Pane
Utilità (5); bianco = amicizia, fedeltà (83); scuro = danno (45); d’orzo = penuria (8).

Papa 
Lutto (90).

Papero 
Piacere, felicità (36).

Pappa
Nascita (5).

Pappagallo
Maldicenza (8).

Parto
Abbondanza (14); di un gatto, denota morte di un nemico (8); difficile = dispiacere (51).

Parto gemellare
Disgrazie (2).

Pasta
Sollievo ai mali (43).

Pecora
Amicizia (6); malata = stanchezza (87).

Pedignoni (geloni ai piedi)
Desideri smodati (49).

Pera
Spilorceria (4); coglierla = divertimento (22).

Pernice
Calunnia (6).

Pesci
Buon esito (15); rossi = gioia (5); morti = sofferenza (18).

Piaga
Illusione, ostentazione (86).

Piccione
Amicizia, riconciliazione (51).

Pidocchi
Oro (16); in capo = disastro (52).

Piselli
Cotti indicano peste, o malattia contagiosa (11).

Polmone
Malattia molto seria (55); sputare dal p. indica perdite (80).

Porco
Parenti ricchi ed avari (84).

Prugna
Felicità (9).

Quaglia
Delizia (5); dal cattivo odore = tempo felice (60).

Rana
Diffidenza, adulazione negativa (3).

Rapa
Fecondità (52).

Religioso
Eredità (40).

Reuma
Indiscrezione (33).

Riso
Sollievo dai mali (88); mangiarne = imprudenza (50).

Rospo
Disgusto, malattia vergognosa, omicidio (7).

Sale
Abbandono, guadagno notevole (14).

Salsicce
Passione (31); cotte = miseria (81).

Sangue
Infermità, contestazione, perdita dell’amici​zia (37, 49, 50).


Macchiarsi del proprio sangue significa fortuna (64).

Sanguinaccio
Amicizia (16. Mangiarne = litigio (30).

Sanguisuga
Soccorso, protezione (81).

Sardina
Falsità (35).

Seno
Matrimonio vicino (33); turgido = gravidanza e parto buoni (86).

Speziale
Gravidanza (11).


Strega
Agguato alle nostre confidenze (56).

Stregone
Abuso di confidenza (81).

The
Berne significa riposo, salute (26).

Tronco (umano)
Fame, miseria, afflizione (15).

Unguento
Allegria (14).

Uova
Sode denotano profitto (58); tuorli = frivoli piaceri (75); rotte = perdita d’impiego, processo (1).

Urinare 
Perdita d’impiego e d’onore (68).

Uva
Salamanna = voluttà (3); 


mangiarla = gioia (3);


coglierla = gran fortuna (6);


gettarla via = amarezza (78);


pigiarla = fecondità (88);


rossa = contraddizioni (51);


bianca = vittoria sui nemici (64).

Vaiolo
Averlo = fortuna (55). Esserne molto segnato = disonore (83).

Vedere
Religiosi = prossimo lutto (40);


percuotere = rissa in famiglia (85);


uomini armati = molestia (57);


asino ragliante = danno (89);


arma = onori (69);


camminare = pianto (34);


ballare = infermità (38);


fuoco = consumazione dei beni (57);


gente in casa = lacrime (12);


buoi = pace (83);


rose = allegria (86);


correre = allegria (30);


cervi, cammelli, fratelli = guadagno (63, 67, 89);


corpi cadenti = infermità (4);


latrine = abbondanza di vino (90);


lupo = non poter parlare(16);


neve = buone notizie (13);


rete = pioggia (88);


oche = onori da personaggi importanti (9);


sirena = tradimento (35);


tenebre = infermità (3);


negra = malattia (22);


te stesso avvolto in un lenzuolo o annegare = morte o male grave (88, 68).

Veleno
Cattivo augurio (11).

Vene
Grosse = dispiacere (18).

Ventre
Grasso = salute (7); magro infortunio (8).

Verme
Male contagioso, difficile guarigione (6).

Vescica
Infamia, disprezzo (60).

Vescicante
Sul petto indica pena segreta (51).

Vescovo
Se dice messa, indica morte di un parente lontano (38).

Vomitare
Per ubriachezza denota piaceri osceni o matrimonio finito (30).

Zolfo
Precauzione, giustificazione (2).

Zootomia (castrazione)
Minaccia di grave disgrazia (11).

Zoppo
Scompiglio (39); male (5).

Zuppa 
Salute (50).
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Talismano prezioso appartenuto a Carlo Magno
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Pentacolo magico della metà del XVII secolo


















































� Crataegus oxiacantha - Rosacee. Antispastico, cardiotonico, sedativo.


� Sedum acre - Crassulacee, detto popolarmente erba pignola. Contiene essenzialmente rutina, perciò fu impiegato per la cura di verruche, ferite infette ed ulcere torpide.


� Rhamnus alaternus detto alaterno o finterno; un purgante minore simile agli altri appartenenti alle Ramnacee.


� Antirrhium majus - Scrofulariacee.


� Ruta graveolens - Rutacee. Emmenagogo, antiemorragico.


� Verbena off. - Verbenacee. Analgesico ed antinevralgico; ad alte dosi provoca tetania.


� Parietaria off. - Urticacee, detta erba vetriola o muraiola. Diuretico.


� Aethusa cynapium - Ombrellifere, detta erba aglina o cicuta minore. Veleno, noto fin dall’antichità, che fu preconizzato come antispasmodico, antispastico e diuretico.


� Resina fossile di colore giallo-arancio, con inclusi resti animali o vegetali.


� Cyclamen europaeum - Primulacee, detto pamporcino. Veleno che, a dosi intermedie, provoca stupore e sedazione: una delle poche indicazioni valide presente nelle nostre superstizioni.


� Vicia faba - Papilionacee. E’ noto l’avvelenamento da fave fresche (favismo), che provoca essenzialmente emolisi. Diuretico e ipoglicemizzante accertato.


� Esculapio, dio romano della medicina.


� Sono noti gli studi effettuati per riprodurre in laboratorio un sangue artificiale coagulato, che si liquefaccia per agitazione, mediante una soluzione di cloruro ferrico gelificata. Ottimi sono stati i risultati ottenuti!


� Gli animali da soma e i cavalli da guerra costituirono un elemento essenziale per l’economia romana. Di qui la rigidità delle leggi per tutelarli.


� Nome generico di piante che hanno un gineceo costituto da più carpelli, le foglie che, in seguito a metamorfosi, si sono adattate ad organo riproduttore. Qui potrebbe trattarsi dello Gnaphalium policaulon - Asteracee, descritto da C. H. Persoon in: “Synopis plantarum”, nel 1806.


� Dall’arabo hamail = preservativo.


� Roccia silicea compatta e opaca, usata come gemma di pregio inferiore.


� Cfr. U. G. Becciani: “Ciarlatani nei secoli”, pag. 22.


� Denti di drago.


� Dalla lingua egizia: tale = dare ed esmet = forma.


� Humulus lupulus - Urticacee,  detto popolarmente orticacci. Sedativo e anafrodisiaco.


� Artemisia absinthium - Composite. Stimolante dei centri nervosi, fino a creare crisi epilettogene.


� Cuminum ciminum - Ombrellifere. Carminativo, ma soprattutto usato come aromatico nell’industria dei liquori, per fabbricare, ad esempio il kummel.


� Lupinus albus - Papilionacee. Commestibile, se cotto, è, diversamente, un veleno.


� Fraxinus ornus - Oleacee, detto avorniello o ornello. Produce la manna, il cui principio attivo il mannitolo (o mannite) è usato tuttora come dolcificante e blando lassativo.


� Hyoscyamus niger - Solanacee. Ha azioni sul sistema nervoso parasimpatico, simili a quelle della Belladonna.


� Echium vulg. - Borraginacee. Usato come blando diuretico, in decotto, e preconizzato come dissolutore dei calcoli renali, per la suggestione dei suoi semi duri e brillanti, secondo la teoria dei segni (v. oltre nel testo).


� Erica scoparia - Ericacee, detta scopa, per l’uso che ne facevano i carbonai, per pulire lo spiazzo della carbonaia (e le streghe, per volare!).


� Allium porrum - Gigliacee, usato nei disturbi vescicali e nelle calcolosi.


� Lo strutto o sugna e il lardo.


� Letteralmente significa ira, con l’allusione al ribollimento della collera, simile a quella di un recipiente per il caffé.


� Paeonia off. - Ranuncolacee. Il nome significa salutare, in quanto fu, effettivamente, usata in malattie del S.N.C. come l’epilessia.


� Sanguinaria canadensis - Papaveracee, impiegata soprattutto come colorante rosso.


� Anemone hepatica - Ranuncolacee, detta popolarmente erba Trinità. Molto tossica, s’impiegò nell’ipereccitabilità dell’innervazione simpatica.


� Euphrasia off. - Scrofulariacee. Impiegata, tuttora, in colliri decongestionanti.


� Celandine è la denominazione inglese della celidonia: Chelidonium majus - Papaveraceee. Stimolante nell’atonia gastro-intestinale e colagogo. In passato s’associava all’aloe, per aumentarne il potere lassativo.


� Anchusa off. - Borraginee. Diaforetico.


� Tubercolosi delle linfoghiandole superficiali, a decorso benigno, che si manifesta con fistole purulente e cicatrici deturpanti.


� Pimpinella major - Ombrellifere, detta tragosellino maggiore. Fu usata come masticatorio, al fine di stimolare l’attività gastrica, e come collutorio e collirio.


� Frutto dell’ Aesculus hippocastanum - Ippocastanacee, usato, ancor oggi,  nell’insufficienza venosa periferica.


� Sta per allattanti. Febbre del pelo era chiamata la ragade.


� La malaria si riteneva fosse dovuta all’aria malsana, non al plasmodio trasmesso dalla zanzara anofele. La bonifica delle paludi ottenne, in ogni caso, ottimi risultati, eliminando la prolificazione dell’agente portatore.


� Erisipela. Malattia infettiva, caratterizzata dal colore rosso-scuro della pelle, infiammata e gonfia.


� O virulella, secondo il traduttore. Potrebbe essere l’Anthyllis vulneraria, o trifoglio della rena, usato, un tempo, come astringente e nelle ferite.


O anche la Lactuca virosa, o cavolaccio, delle Composite, che, però, avrebbe solo un’azione sedativa, simile a quella dell’oppio.


Meno probabili l’Helleborus viridis - Ranuncolacee pure impiegato nelle patologie dell’occhio e la Muira puama (Acanthea virilis), non coltivata nelle zone da cui deriva il nostro consiglio.


La tossicità del Tossicodendro lo esclude completamente.


� I tralci teneri della vite.


� L’ittero ( v. oltre nel testo).


� Micosi provocata da Ipomiceti, sulle parti pelose del corpo. Qui si usa come sinonimo di rogna, che è invece una dermatosi pruriginosa, determinata semmai da parassiti animali, come l’acaro della scabbia.


� Così si definiva la grave malattia polmonare, caratterizzata da fitte al petto.


� L’herpes zoster o fuoco di sant’Antonio.


� Segno scaramantico che s’eseguiva con un filo di lana vergine, a mo’di triangoli sovrapposti, il quale era annodato ogni volta che si sovrapponeva a se stesso.


� Il minuscolo osso che costituisce l’abbozzo scheletrico dell’animale.


� Due descrizioni reperite: 1. Un frammento d’ametista, inserito in un breve; 2. Una limonite argillosa, portata al polso. Usate in ogni caso, entrambe, durante il parto. Il nome viene dalla leggenda che vuole che le aquile conservino questa pietra nel nido, per proteggere i piccoli.


� Col termine d’ippomane s’indicava anche un filtro, capace d’eccitare una furia erotica, paragonabile a quella del cavallo; ed una pianta, l’Hyppomane mancinella - Euforbiacee, con il succo della quale gli indigeni delle regioni tropicali americane, intingono le frecce per avvelenarle.


� Aconitus napellus - Ranuncolacee. Veleno potentissimo, usato, un tempo, nella nevralgia del trigemino, a dosi infinitesimali (1/10 di mg. d’aconitina).


� Solanum nigrum - Solanacee. Midriatico, analgesico e sedativo.


� O porcellana: Portulaca oleracea - Portulaccacee.


� Anethum graveolens - Ombrellifere, detto finocchio marino; usato, attualmente come aromatizzante e, nel passato, in farmacia.


� Laurus nobilis - Lauracee.


� Coriandum sativum - Ombrellifere.


� Sesamum indicum - Pedaliacee.


� Il papavero campestre o rosolaccio: Papaver rhoeas - Papaveracee. Usato dalle nostre ave in sciroppi per sedare i bambini.


� Pimpinella anisum - Ombrellifere.


� Artemisia vulg. - Composite, detta anche canapaccio.


� Matricaria è, in effetti, la camomilla, usata, in ogni caso, come blando decongestionante.


� Salvia sclarea - Labiate, detta erba moscatella. Impiegata come aromatico e stomachico. Gli indigeni della regione tropicale americana la impiegarono anche in bevande alcoliche, a più alte dosi, ma con danni irreversibili al sistema nervoso, fino alle convulsioni.


� Hypericum perforatum - Ipericacee, detto, appunto, cacciadiavoli. Vulnerario.


� Sindrome su base neurologica, caratterizzata da movimenti involontari e scomposti, detta popolarmente ballo di san Vito.


� Sinonimo di lavanda: Lavandula spica - Labiate, detta popolarmente anche erba della paura, perché si usava per lavare chi era stato preso da spavento, per tranquillizzarlo.


� Il cloruro di sodio, estratto, rispettivamente da miniera (è cristallino) e da salina di mare (è amorfo).


� Polysticum filix-mas - Pteridofite. La felce fu considerata talmente come erba delle streghe, al punto che due sinodi (Ferrara 1599 e 1612) ne condannarono la raccolta.
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